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Giornata di tensione tra Quercia e Garofano Duro commento del segretario pidiessino 
Il leader socialista sotto tono in Direzione e a via del Corso scoppia un putiferio 
«È utile il confronto nella sinistra Martelli telefona a Botteghe Oscure e dice: 
ma occorre lavorare per l'accordo con la De» «Ora aspettiamo che parli la loro segreteria» 

Craxi: «Il dialogo col Pds è sospeso» 
Occhetto critica la relazione, il Psi s'arrabbia e toma il gelo 
Già finito il disgelo a sinistra. Craxi dichiara «sospe
sa» l'apertura al dialogo col Pds dopo che Occhetto 
ha giudicato «desolante» la sua relazione alla dire
zione. Furibonde le reazioni nel Psi alle critiche di 
Occhetto: «Sbaglia, le novità c'erano». Craxi in realtà 
accenna a un tavolo programmatico col Pds, ma la 
sua analisi trasuda scetticismo sul futuro della sini
stra. E nel Psi il consenso è solo di facciata. 

BRUNO MIS ERENDINO 

• 1 ROMA. -Non ci credo-, 
mormora Martelli. A cosa? Che 
davvero Occhetto abbia giudi
cato «desolante» la relazione di • 
Craxi. Ma l'umore del ministro 
della giustizia e nerissimo, ha 
in mano l'agenzia che riporta i 
giudizi del segretario del Pds 
ed entra come una furia nella 
stanzetta dell'ufficio stampa di 
via del Corso. Ne esce solo do
po una ventina di minuti, e do
po aver parlato, e chiaro, con 
Botteghe Oscure. Con chi, non 
lo dice. Quando rientra nella 
riunione, però, il terremoto ò 
gii compiuto. L'agenzia arriva
ta sulle telescriventi poco do
po le 18 ha fatto il giro di una 
infuocata direzione, la più dif
ficile per Craxi da molti anni a 
questa parte, e leader e porta
voce sono già sfilati, con di
chiarazioni irritate e sbalordi
te. Tutte contro Occhetto e il 
suo giudizio che, dicono, sem
bra suonare come un'interfe
renza in un dibattito che non si 
e ancora concluso. E tutte tese 
a dimostrare che in realtà nella 
relazione di Craxi le novità po
litiche c'erano. C'era, afferma
no, la disponibilità al dialogo, 

c'era il riferimento a un tavolo 
programmatico comune. E in
vece... E invece, comunica con 
solennità Craxi a tarda sera, al
la Ime della direzione sociali
sta, «l'apertura al dialogo ò so
spesa». «La direzione ha dato 
mandato all'unanimità - dice 
il segretario socialista - per av
viare un'ampia consultazione 
con te forze politiche...per 
quanto riguarda la proposta 
che noi avevamo indirizzato al 
Pds di una riunione di un in
contro tra i partiti membri del
l'Internazionale socialista per 
tentare di definire una piatta
forma comune, date le risposte 

. negative che abbiamo raccolto 
abbiamo ritenuto che questa 
iniziativa allo stato delle cose è 
sospesa». 

Insomma, il disgelo a sini
stra sembra finito a tempo di 
record e l'incontro tra Craxi e 
Occhetto non ci sarà, almeno 
in tempi brevi. Il discorso, na
turalmente non è chiuso, dato 
che Pds e Psi hanno entrambi 
interesse al dialogo, ma si fa 
sempre più difficile. Martelli, 
che aveva giudicato «equilibra
ta» e ben orientala la relazione 

del segretario, spiega le novità 
che non avrebbe compreso il 
segretario della Quercia: 
«Aspettiamo domani (oggi 
ndr) la risposta della segrete- • 
ria del Pds, ma Occhetto non 
ha capito la relazione di Craxi. 
Non ne ha colto il significato e 
il valore, la novità e la portata 
di un incontro politico impe
gnato a definire una piattafor
ma comune dei tre partiti di
versamente associati nell'inter
nazionale socialista di fronte 
alla crisi politica e istituzionale 
del paese». Più o meno quello 
che dice anche Signorile: 
«Quella di Occhetto è una let
tura superficiale, una proposta 
c'era ed era quella di un tavolo 
programmatico delle tre forze 
dell'Internazionale socialista. 
Ora questa dichiarazione farà 
cambiare il nostro documento 
conclusivo ma penso che sba
glieremmo..,». Formica e addi
rittura scatenato: «Occhetto è 
in grande difficoltà, e paraliz
zato, non ù nemmeno in grado 
di rispondere a un'offerta di 
dialogo, ha scelto la trasversa
lità equivoca, conservatrice al 
servizio dei grandi poteri do
minanti». Di Donato critica Oc
chetto ma anche l'intemperan
za di Formica: «Reazione ec
cessiva, andiamo avanti, ve
diamo». Il più contento appare 
Intini, che rispondendo a Oc
chetto, può vantare il massimo 
consenso del Psi sulla relazio
ne di Craxi. 

Ma e cosi? In realtà, il con
senso all'analisi del segretario 
socialista e tutta di facciata. I.c 
critiche alla linea del leader 
sono aspre, le interpretazioni 
dei (atti assai diverse. Se non e 

rivolta, poco ci manca. E cosi 
l'imbarazzo e l'irritazione con 
cui tutti i socialisti hanno reagi
to a un giudizio negativo di Oc
chetto finisce per mostrare le 
grandi difficoltà in cui si dibat
te il gruppo dirigente di via del 
Corso: costretto a «estendere» 
verso sinistra la prudentissima 
e vaga relazione del segretario, 
ma costretto poi a fare quadra
to sulla sua leadership, mai co
me adesso in difficoltà. «Ma 
come - dice Raffaelli, membro 
della direzione - proprio ora 
che il dibattito era andato ben 
al di là di Craxi, Botteghe 
Oscure ci stoppa cosi?». 

Questo Craxi letto ieri con le 
più varie sfumature ha infatti 
detto molte cose ma non tutte 
propriamente [scrivibili nell'a
pertura a sinistra che il partito 
reclama. Punto primo, «abbia
mo tenuto», dice Craxi. e non 
ci sentiamo sconfitti. Se non è 
andata bene al nord 6 colpa 
del caso Chiesa e di altri scan
dali che hanno offuscato la no
stra immagine. Ha pelato il lo
goramento prodottosi nell'ulti
ma fase della legislatura, pote
vamo fare la crisi prima, ma 
tutto questo «va nel conto del 
senno del poi». Secondo pun
to, la collaborazione tra De e 
Psi «Ci stata demonizzata», ma. 
afferma il segretario, avevo ra
gione io dato che i numeri ci 
dicono che non esiste alterna
tiva. Craxi comunque confer
ma che «si possono e si debbo
no ricercare le condizioni per 
una maggioranza diversa». 
Non e poco ma il punto di par
tenza di questa nuova maggio
ranza qual e? La questione è 
essenziale e quanto sta avve

nendo nella De può essere una 
chiave di lettura di molte cose 
e della stessa posizione di Cra
xi. All'intervallo del pasto, 
commentando l'annuncio di 
dimissioni di Forlani, ricorda ai 
cronisti: «Fate i conti, la demo
crazia e fatta di numeri». E alla 
domanda con quale De gover
nare, risponde: «Con la De che 
c'è». Insomma, la ricerca per 
una nuova maggioranza guar
da sempre II, e con molto poco 
entusiasmo a sinistra. Com
menta Signorile: «Craxi e Forla
ni mi sembrano condannati a 
correre insieme, spero che 
non escano insieme di strada». 
La relazione conferma l'idea ' 
che Craxi abbandoni la vec
chia linea della governabilità 
con la De, con grande riluttan
za. Craxi guarda infatti al dia
logo a sinistra solo o prevalen
temente in funzione della go
vernabilità. Non esclude .a 
priori di valutare una sua pos
sibile collocazione all'opposi
zione, ma l'intenzione sembra 
tutt'altra. È nella chiave della 
governabilità che il segretario 
del Psi auspica l'incontro tra i 
tre partiti che si richiamano al- , 
l'Internazionale socialista per 
definire una piattaforma co
mune. È in questa chiave che 
rilancia anche l'unità sociali
sta, sia pure ammettendo che 
si possa chiamare unità rifor
mista. Nel complesso è e resta " 
dubbioso sugli esisti del rap
porto a sinistra: «Non so dire se • 
questa situazione che riguarda 
le forze della sinistra possa 
cscre messa in movimento e in 
che termini...sarà tuttavia utile 
anche se dovesse conseguire 
solo dei risultati parziali, pur

ché collocati in una prospetti
va di sviluppo». 

Il consenso, come detto, è 
solo a parole. Ruffolo, che pu
re giudica quella di Occhetto 
una dichiarazione arrogante e 
precipitosa, smonta in più par
ti la relazione di Craxi. «La dia
spora • comunista e passata 
dappertutto - afferma - tranne ' 
che da noi, risultato parados
sale per un partito di sinistra, > 
innovatore e riformista». II no
stro riformismo si è impoverito, • 
dice ancora il ministro del- • 
l'Ambiente, e giunge oggi tar
divo l'invito al dialogo verso il, 
Pds. Ruffolo, come Manca e 
come altri, chiedechc si tenga
no distinti i due obiettivi, la for

mazione del governo e la co
struzione di una grande forza 
riformista, proprio perchè il 
dialogo non si geli. Ma Ruffolo 
incalza sulla questione mora
le. «Dobbiamo decidere se 
considerare quegli episodi co
me esogeni o imprevedibili, 
oppure se considerarli un indi
ce preoccupante di un degra
do del costume politico del 
partito». E Borgoglio, a propo
sito di Craxi e del dibattito: «Mi 
pare chosi ragioni sempre su 
uno schema , vecchio, che 
manchi un'analisi reale-di 
quello che vuol dire questo vo
to di protesta, si ragiona su co
me governare la barca, ma la 
barca affonda». -•••,-.•• • 

Ma Achille Occhetto dice: «Noi siamo ancora pronti all'incontro tra i due partiti» 

Il giudizio negativo del leader della Quercia 
«Discorso desolante, legato al passato» Craxi con Di Donato alla direzione socialista 

«Desolante». Così Occhetto giudica la relazione di ' 
Craxi alla direzione socialista: «Ha il segno del 
continuismo - dice il leader della Quercia - non 
coglie il dato essenziale, la necessità di una svolta 
della vita politica italiana e non indica prospettive 
nuove per la sinistra». L'incontro tra i due partiti? 
«Continuiamo a considerarlo utile». Oggi si riuni
sce il coordinamento politico del Pds. 

• 1 ROMA «Desolante...». Il 
duro giudizio sulla relazione 
di Craxi arriva alle cinque del 
pomeriggio. Achille Occhetto 
affida ad un redattore di un'a
genzia di stampa, che lo bloc
ca mentre esce di casa il suo 
primo, e negativo, commento 
su quello che Craxi ha appe
na finito di definire come «un 

possibile punto di approdo di 
un lungo e travagliato periodo 
storico». Ma al leader della 
Quercia la sua relazione non 
è piaciuta, vi ha letto il segno 
del «continuismo», senza alcu
na volontà di pirendere atto 
del terremoto elettorale. 

«È una relazione che ripro- • 
pone la riproduzione del vec

chio sistema di potere - dice 
Occhetto - e della vecchia no-
menklatura politica del paese. 
A questo punto la stessa pro
posta dì un incontro tra le for
ze che si rifannoall'Intemazio-
nale socialista suona pura
mente formale e beffarda». -

Il commento a caldo del 
leaderdel Pds continua con 
un duro rimprovero a Cra-
xi:«Chi è Craxi - dice Occhetto 
- per permettersi il lusso, do
po quanto e successo il 5 apri- , 
le, di considerarci esclusiva
mente degli sconfitti, mentre 
appare visibilmente soddisfat
to della affermazione di Rifon
dazione? Chi è Craxi per avere 
una sensibilità cosi scarsa ri
spetto alle esigenze di buoni 
rapporti a sinistra, da non aver 
speso neppure una parola a 
proposito dell'intervista che 

ho rilasciato all'Unità, proprio 
alla vigilia della direzione so
cialista?». • 

E al redattore dell'agenzia 
che gli chiede se l'incontro 
con il segretario socialista 
avrà luogo o meno, Occhetto 
mentre sale in macchina ri
sponde: «Decidano loro, spet
ta a loro valutare se farlo o 
meno». 

Le agenzie di stampa fanno 
arrivare rapidamente il com
mento del segretario della 
Quercia a via del Corso. 1 diri-. 
genti socialisti, che pure ave
vano mugugnato per la rela
zione di Craxi, reagisconocon 
irritazione. Formica annuncia 
che l'incontro è ormai inutile. 
Martelli è più cauto e chiede 
la linea telefonica con Botte
ghe Oscure, per conoscere di

rettamente le valutazioni di 
' Occhetto. 

Valutazioni che poco dopo 
vengono ribadite e precisate 

. in una nuova dichiarazione di 
Occhetto. La prefazione am
monisce che non è il momen
to di lasciare spazio a stru
mentalizzazioni. Il leader del 
Pds dice di voler rispondere 
alle «repliche non meditale 
che sono venute da alcuni 
esponenti della direzione Psi 
alle mie osservazioni sulla re
lazione di Craxi». «La linea po
litica espressa in quella rela
zione -conferma Occhetto -
ha il segno del continuismo. 
Non si coglie il dato essenzia
le, la necessità cioè di una 
svolta della vita politica italia
na». Inoltre «non si indicano 
prospettive nuove né per il 
paese né per la sinistra». Que

sto, continua Occhetto, anche 
in contrasto con quanto alcu
ni dirigenti socialisti avevano 
affermato negli ultimi giorni: 
«Non sono presenti le signifi
cative innovazioni prospettate • 
in interviste e dichiarazioni re
se da dirigenti socialisti dopo . 
il voto». Innovazioni, chiarisce • 
Occhetto, «da noi accolte con * 
grande interesse e considera
zione». ; - .-<• « i" • >• ••',•• • 

Infine l'incontro tra i due 
leader. «Avrei preferito - dice ; 
Occhetto - che fosse precedu- ; 
to da una riflessione ben più '• 
consapevole e aperta di quel- *,; 
la che risulta dal discorso di •• 
Craxi. Noi lo abbiamo consi
derato utile e continuiamo a , 
considerarlo tale per verifica- • 
re le possibilità di convergen- •-
ze sui più importanti punti ' 

programmatici e la disponibi
lità a quella svolta politica e 

. programmatica che noi, co
munque, riteniamo necessa
ria». .,-,,-, *..-

Il giudizio negativo e condi
viso da Pietro Ingrao. Il leader 

. dei comunisti democratici del 
Psd afferma che l'intervento 

. craxiano è «un ritomo a vec-
- chie formule ormai logore, un 
brutto errore e un favore fatto 
alla De in crisi». E Walter Vel
troni, in un dibattito post elet
torale a Orvieto, parla della li-

' nea del Garofano in questi ter
mini: «è inattuabile se il Psi 
non sarà capace di scrollarsi 
di dosso ogni legame e patto 
compromissorio con la De». 

La parola passa ora oggi al 
coordinamento -, politico e 
martedì alla direzione della 
Quercia. 

Incontro a Botteghe Oscure: «Identità di vedute incoraggiante» 

Pds e Verdi: «Prima del governo 
decidiamo le cariche istituzionali» 
Dopo Rifondazione e Relè, ieri la delegazione del 
Pds ha incontrato i Verdi. «Un incontro importantis
simo e utile», l'ha definito Occhetto. «Siamo estre
mamente soddisfatti», ha detto Rutelli. Accordo pie
no su due questioni: non può esserci alcun collega
mento fra il rinnovo delle cariche istituzionali e la 
trattativa per il governo; l'esecutivo, quando si farà, 
dovrà segnare una «svolta programmatica». 

VITTORIO RAQONE 

• 1 KOMA. È cominciato con 
una piccola, affettuosa disputa 
terminologica, ieri mattina a 
Botteghe Oscure, l'incontro fra 
la delegazione del Pds e quella 
dei Verdi, ul'ima tappa nelle 
consultazioni avviate • dalla 
Quercia. «Qual e il termine che 
ci accomuna?», scherzavano i 
presenti. «Sinistra non ci pos
siamo chiamare, perchè è una 
classificazione che agli ecolo
gisti sta stretta. Opposizione 
nemmeno, perchè non esisto
no un governo e una maggio
ranza...». «Vabbè - ha conclu
so ridendo Occhetto -. Vuol 
dire che ci chiameremo "non 
lascisti"». . ':" • 

Clima informale e disteso, 
ragionamenti e sorrisi. «È stato 

una sorta di think-tank», dice 
alla fine Massimo Scalia, che 
guidava il gruppo del Sole che 
ride: cioè un'occasione per ri
flettere sul da fa'si dinanzi al 
groviglio politico-istituzionale 
che i partiti sono chiamati a 
sciogliere. I punii di contatto 
sono molti Tanto che alla fine, 
come cra già avvenuto dopo 
l'incontro con la Kete. le due 
delegazioni hanno tenuto una 
conlerenza-stampa congiunta. 
•Siamo soddisfattissimi - com
menta Francesco Rutelli -, C'è 
un'identità di vedute davvero 
incoraggiante». 

Da una parte, nell'ufficio di 
Occhetto, stavano seduti il se
gretario, Claudio Petruccioli, 

Umberto Ranieri e Fulvia Ban
doli. Dall'altra parte. Massimo 
Scalia e Gianni Mattioli, Fran
cesco Rutelli e Marco Boato, 
l-a discussione, cominciata al
le dodici e quindici, è finita po
co dopo luna e mezzo. L'argo
mento principale è stato quel
lo che Occhetto ha più volte 
definito «no linkage». nessun 
collegamento. Vale a dire la . 
necessità che non vi sia alcun 
legame fra il prossimo rinnovo 
delle maggiori cariche istitu
zionali (presidenze di Camera 
e Senato, Presidenza della Re
pubblica) e la formazione del 
governo. «Questa distinzione 
dev'essere chiara - ha detto 
Occhetto in conferenza-stam
pa -. Bisogna eleggere prima i 
presidenti delle assemblee e il 
capo dello Stato, senza colle
gamenti col quadro politico. 
Poi verranno le trattative per il 
governo». 

L'altra convergenza di rilie
vo, fra verdi e Pds, riguarda le 
caratteristiche che dovrà avere 
l'esecutivo, quando si formerà. 
«In questa fase - ha detto il lea
der della Quercia - non ha 
senso dclinirsi aprioristica
mente opposizione, anche 

perchè si sottovaluta, cosi, il 
fatto che la maggioranza 
uscente non esiste più». La ve
ra discriminante, rispetto al go
verno, sarà il programma. «Sia 
per noi sia per i verdi - ha ag
giunto Occhetto - è fonda
mentale verificare se esistono 
le condizioni di una svolta pro
grammatica». E Mattioli ha vo
luto precisare, perchè non re
stino ambiguità sulle intenzio
ni dei verdi: «Se e quando si 
porrà la questione del gover
no, c'è fra noi e il Pds un forte 
accordo sul fatto che essa po
trà nvestire un qualche interes
se a tre condizioni: i contenuti 
programmatici, sapendo che 
l'accordo di Maastncht implica 
la riduzione di parassitismi e 
clientele e un nuovo rapporto 
sviluppo-ambiente; la presen
za di uomini credibili nell'ese
cutivo; un presidente del Con
siglio che non provenga dal 
continuismo partitico». 

S'è parlato anche di Cossiga 
e dei nomi dei papabili alle più 
alte cariche dello Stato. Oc
chetto ha confermato ai suoi 
interlocutori d'essere salito 
l'altro giorno al Quirinale per 
chiedere che il capo dello sta
to se ne vada. Su questo - ha 

Occhetto con II leader dei Verdi Mattioli 

ricordato Scalia - c'è totale ac
cordo: «Per favorire il massimo 
della trasparenza nella forma
zione del governo, il presiden
te della Repubblica farebbe 
bene a dimettersi». Quanto alle 
presidenze di Camera e Sena
to, i Verdi ritengono che l'e
ventuale riconferma di lotti e 
Spadolini sarebbe «un pessimo 
segnale di continuismo». Qual
cuno fra loro ha evocato il no
me di Napolitano, che circola 
in questi giorni per la presiden
za di Montecitorio. Neanche 
fra gli ambientalisti, comun
que, la questione è definita: 

Marco Boato precisa che il 22 
aprile i Verdi si riuniranno ap
posta per definire le candida
ture. 

C'è poi il problema delle • 
presidenze delle commissioni 
parlamentari. I dirigenti del So
le che ride temono che possa 
prevalere la tentazione, nel fu '• 
quadripartito, di lottizzare sel
vaggiamente. Suggeriscono in
vece di concordare «candida
ture istituzionali», accettando 
tutti (inclusi Psi e Psdi) il fatto " 
che «questa è una fase di ri
schio». Oppure di condurre, ' 
commissione per commissio

ne, una battaglia trasversale 
puntando su uomini di grande 
affidabilità e competenza. Un 
ultimo tema affrontato è quello 
delle riforme elettorali. L'esi
genza c'è - ha sottolineato Oc
chetto - «anche se le nostre 
posizioni non sono ancora tec
nicamente unificate». Sia i ver
di sia il Pds, comunque, riten
gono necessario che conte
stualmente alle riforme si vada 
verso una forte regionalizza
zione dello stato, prevedendo 
una cospicua autonomia im-
positiva degli enti locali e l'ele
zione diretta degli esecutivi. • 

Francesco Cossiga 

Intervista alla Stampa 
Cossiga: «Via; ma a maggio 
Clima civile con Occhetto; 
il nemico è Caracciolo» 
H i ROMA. Il presidente della ' 
Repubblica promette di nuovo ' 
di andarsene, pur senza stabi- • 
lire esattamente la data: «Me % 
ne vado», ha detto a Paolo ' 
Guzzanti in una lunga intervi
sta pubblicata ieri su «La stam
pa», precisando poi: «Con cai- • 
ma, forse il 26, forse il 27, forse 
ai primi di maggio. Dopo aver 
chiuso bene gli infissi e senza ,. 
fretta». Cossiga, tuttavia, se ne • 
andrà solo quando avrà potuto : 
«toccare con mano l'accordo ', 
di massima tra le forze politi- . 
che affinchè questo paese ab
bia presto un governo che lo 
governi». • •!,- .», 

Nel corso • del • colloquio, 
Cossiga ha preso in esame di- j 
versi argomenti - dell'attualità ; 
politica: a proposito del recen
te incontro tra lui e il segretario . 
del pds, Achille Occhetio, il „'• 
presidente dice: «lo non volevo ; 
disturbarlo, stavo per telefo
nargli e dirgli che per me non ' 
faceva niente, ero disposto a •• 
scendere io alle Botteghe : 
Oscure se mi offriva un caffè. .. 
Invece e' venuto, ci siamo par- ' 
lati a lungo, chiaramente, con ' 
la più' completa e reciproca 
comprensione e altrettanto ri
spetto». Alla domanda: «Le ha n. 
chiesto di dimettersi?», Cossiga '• 
ha risposto seccamente: «asso- -
lutamente no». Il leader refe- • 
rendario Mario Segni vieni; de- '• 
finito dal presidente della Re- , 
pubblica un' «ottima persona», ' 
che ha compreso «l'efficacia di • 
un piccone ben più' rozzo e ' 
pesante del mio: il referen- • 
dum». A Segni, tuttavia. Cossi- ' 
ga muove l'appunto di non • 
aver capito «che in quel modo > 
si va in direzione contraria a ;• 
quella che lui vorrebbe. Come ".. 
è successo con l'ultimo refe- '• 
rendum». Lapidario il giudizio " 
sulla preferenza unica, che, se
condo Cossiga, è «il massimo '-
strumento di corruzione e di •' 
clientela, e' il modo con cui si ' 
possono trasferire, come asse
gni, interi capitali di voti, incita 
al clientelismo e conduce alla 
rottura della disciplina di parti
to che e' il cardine della demo
crazia moderna: e' servita sol
tanto per moltiplicare la spesa 
elettorale e inquinare la vita '-
politica». - - . 

Nella lunga intervista pubbli- • 
cata su «la Stampa» non man
ca un accenno a quella elle ' 
Cossiga chiama «la solita lob
by». Il piano, dice, era 'sosti
tuirmi alla svelta per poter • 
eleggere il mio successori • con 1 
il vecchio parlamento, con i 
vecchi giochi e le vecchie mag
gioranze». Più' che Scalfari, il "* 
presidente della Repubblica è ; 
convinto che «la mente più' 
sottile di quell'operazioni;» sia • 
«il principe Caracciolo. Queste • 
cose le fa un grande arislocra-
tico». Quest'ultimo viene deli- •. 
nito ironicamente «una perso
na deliziosa, come Dzerzinskij. '• 
conte polacco, il fondatore ' 
della ghepeu', la nonna del ; 
kgb». Chi sarà' il suo successo- < 
re?, chiede Guzzanti. Cossiga :. 
elenca «Andreotti, Craxi, l'orla- -
ni o Spadolini. Li ho messi in «•, 
ordinealfabetico.Achitr.iloro *. 
verrà qui desidero far trovare ' 
una " situazione v ragionevol
mente ordinata», vale a dire 
«senza accordi sottobanco. Gli * 
accordi sottobanco si faceva
no quando c'era da regolare i 
conti con il Pei che non pateva 
entrare al.govcmo...». 11 aresi
dente della Repubblica denun
cia anche il tentativo «di rifare 
un archetto costituzionale dei 
partiti buoni e legittimi, che la- " 
scia fuori quelli di rilonclazio- ' 
ne, leghe e missini. Ma chi l'ha -
detto? Ma perchè? Siamo in li
bera democrazia e questi par- -
tifi sono legittimati dagli eletto- ' 
ri». • . , . . . . - , . .-- , < 
A De Mita, «autentico, popola
re quanto me», Cossiga ., - . ; 
rimprovera di «ascoltare • sug
gerimenti della consorteria «r 
aristocratica». Quanto a Pietro 
Scoppola, il presidente della •--
Repubblica non esita a definir
lo «uno di quelli che coniuga
no l'umiltà' personale con l'or- . 
goglio intellettuale. Anche lui ; 
e' uno di quelli che scambiano ì; 
l'aristocratismo intellettu ile e J-
spiritualistico per democ -azia, ;> 
tant'è vero che poi si alici con ; 
veri e blasonati aristocratici. ; 
«Rimpiange • qualche ecces- * 
so?», chiede Guzzanti. «Molti, r 
Ma anche di non aver detto in '• 
qualche caso il vaffanculo che ; 
ci sarebbe voluto», è la tispo-
sta. .. • . < - - • 

Governo e conti pubblici 
«L'Italia non può aspettare» 
La Voce repubblicana 
all'attaccò di De e Psi 
Mi ROMA. «L'Italia non può 
aspettare dei mesi, come ci ri
cordano le condizioni finan
ziarie. Non potrebbe neppure • 
aspettare settimane. La situa- -
zione è impossibile, pericolosa 
e inaccettabile». Con queste • 
parole, la «Voce repubblicana» 
ha attaccato ieri i partiti dell'ex 
maggioranza, in primis De e • 
Psi. «Vorremmo ricordare alla •' 
Democrazia cristiana - scrive • 
l'organo di stampa dell'Edera f 
-checomprensibilmente <i in
terroga sulle cause della scon
fitta e sugli equilibri interni, 
che il problema del paese è 
darsi un governo all'altezza dei 
compiti difficili che lo attendo
no, come sottolineano i gover
natori dei paesi della Cee a ' 
proposito dei nostri conti pub- • 
blici». Lo slesso richiamo vale . 
per il Psi, che - aggiunge la ' 
"Voce" - «non solo deve esa
minare la sua situazione inter
na e ha da fissare i termini del '"" 
dialogo a sinistra, ma non può ' 
sfuggire alla responsabilità di 
un'indicazione relativa al go
verno del paese». .,,, 

La stessa preoccupazione • 
per il risanamento dei conti " 
pubblici sembra catturare il -

Psdi, che però, in polemica coi 
repubblicani, non vuol dclega-

, re il compito «ad improbabili ' 
governi dei tecnici che dovreb- ' 
bero portarci fuori dalle sec
che della recessione». Il pro-

•• blema principale - scrive l'or
gano socialdemocratico "L'U- . 
manità" - è «capire subilo se 
riusciamo a rispettare, e come. , 
i patti sottoscritti a Maastricht». 
Il mancato'raggiungimenlo de
gli obiettivi si tradurrebbe «non ' 
soltanto «n una sconfitta imltti-
ca», ma avrebbe «preci:* riper
cussioni economiche». - " : 

Per la direzione del Pli, infi
ne, è ora che il dibattito post- -
elettorale «esca dalla comunio
ne» e che sì arrivi «a scelte pre
cise, vincolanti per la maggio
ranza ed il governo». Soro in-

. vece da respingere «gencnche 
indicazioni programmatiche» , 
che porterebbero ad «accordi 
equivoci e paralizzanti, inam
missibili per i liberali». Il segre
tario Altissimo fa poi gli esami. 
al Pds: «Se il pauito di Occhetto 
accettasse di seguire le indica
zioni giunte da Maastricht - di
ce - non avrei alcun problema ' 
a vederlo nella compagine go
vernativa». • "-,',--. ., i~ . 
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